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I combattenti hanno tre giorni di tempo per ritornare a casa. Il premier parla in Tv: frenerò l’inflazione

Karzai ordina ai mujaheddin di abbandonare Kabul
Le milizie armate devono lasciare il campo alla forza di pace. Partiti i primi italiani

Roberto Rezzo

NEW YORK Osama bin Laden in Afghanistan non si
trova. Il Pentagono ha deciso di cercarlo in Paki-
stan. Dopo aver setacciato inutilmente Tora Bora, i
marines continuano la caccia al capo di al Qaeda e
al Mullah Omar oltre il confine. Ieri un Hercules
C-130, addetto alle operazioni di rifornimento in
volo, è precipitato vicino alla città di Quetta. I testi-
moni hanno riferito che il velivolo stava scendendo
in una normale manovra di atterraggio, quando si è
improvvisamente schiantato al suolo ed è stato av-
volto dalle fiamme. Non ci sono state indicazioni di
fuoco nemico nella zona, si pensa dunque a un
guasto meccanico o a un errore del pilota. Le autori-
tà Usa hanno fatto sapere che una squadra di soc-
corso si è immediatamente diretta verso il luogo
dell’incidente. Nessuna indicazione se vi siano su-
perstiti fra i sette membri dell’equipaggio.

Le operazioni in Afghanistan intanto sono tut-
t’altro che concluse. Il contingente americano, ini-
zialmente composto da circa 1.500 uomini, ha supe-
rato le 4mila unità. Le indicazioni che arrivano dai
vertici militari fanno pensare che la loro permanen-
za sia destinata a durare a lungo, e non solo in
Afghanistan. In Kirghizistan, una delle ex repubbli-
che sovietiche, stanno costruendo una base aerea in

grado di ospitare 3mila uomini. Una struttura
d’appoggio, è in costruzione in Uzbekistan.
L’obiettivo degi Stati Uniti è quello di consolidare
la propria presenza in Asia Centrale. «Il lavoro
non è ancora finito – ha dichiarato il contrammi-
raglio Craig Quigley –. E c’è un valore aggiunto
nel continuare a costruire piste di atterraggio e
strutture nell’area attorno all’Afghanistan. Nel
tempo possono tornare utili sia per operazioni di
combattimento che come campi medici, o per lo
smistamento di aiuti umanitari».

Un altro segnale che indica come i militari
americani intendano rimanere a lungo in Afghani-
stan è il prolungamento del periodo di rotazione
delle truppe, che passa da novanta giorni a sei
mesi. «La funzione non è solo militare, ma anche
politica – ha sottolineato Paul Wolfowitz, nume-
ro due del Pentagono –. Vogliamo inviare a tutti
un messaggio: siamo arrivati e in futuro possiamo
sempre tornare».

Sono intanto iniziate e grandi manovre per
trasferire i prigionieri nella base navale Usa di
Guantanamo a Cuba. Gli uomini di al Qaeda e dei
taliban catturati dagli americani sono 364. Il gene-
rale Richard Myers conta di spedire sull’isola un
primo contingente «molto presto». Alla base sono
giunti mille uomini di rinforzo e sono state predi-
sposte misure di sicurezza eccezionali. Il persona-

le addetto al trasporto dei prigionieri è stato sotto-
posto a un corso di preparazione ad hoc. «Usere-
mo tutte le precauzioni necessarie perché questi
individui non uccidano nessun americano duran-
te il viaggio», ha dichiarato il segretario ala Difesa
Donald Rumsfeld. I prigionieri, tra i quali vi sono
molti dei sopravvissuti alla rivolta nel carcere di
Mazar-i-Sharif, saranno rinchiusi in una area ap-
positamente allestita all’interno degli aerei, trasfor-
mati in celle volanti. La rotta di volo sarà coperta
dal massimo segreto. La Cnn, citando fonti milita-
ri, ha riferito che i prigionieri potrebbero essere
sottoposti a sedazione durante il volo, una massic-
cia dose di Valium per impedire qualunque tenta-
tivo di ribellione.

La scelta di Guantanamo non si spiega solo
con le ragioni legate alla sicurezza. Lo status dei
prigionieri non è chiaro: gli esperti di diritto spie-
gano che non sono prigionieri di guerra poiché gli
Stati Uniti non hanno ufficialmente dichiarato
guerra a nessuno. Contro di loro la magistratura
civile non ha mosso accuse. Se fossero trasportati
nel territorio degli Stati Uniti, potrebbero conte-
stare di fronte a un tribunale federale la propria
detenzione. Washington ha voluto evitare a ogni
costo questa eventualità. Sbattendoli in territorio
cubano, in una base che gli Usa hanno in affitto
dal 1903, non c’è nessun rischio che possano ap-
pellarsi a qualunque istanza della giustizia ameri-
cana. Il governo ha già stanziato 40 milioni di
dollari per la costruzione a Guantanamo di un
centro di detenzione di lungo periodo, destinata a
ospitare anche i tribunali militari che giudicheran-
no i prigionieri. A Cuba non arriverà John
Walker, il talib americano. «È un caso a parte»,
spiegano al dipartimento alla Difesa.

L’ordine di sgombero
vale per tutti
i gruppi armati
In buona parte sono
bande dell’Alleanza
del Nord

Gabriel Bertinetto

Fuori le milizie da Kabul. Così ordi-
na il nuovo governo di Hamid Kar-
zai, accingendosi ad una prova di for-
za che deve assolutamente vincere, se
non vuole perdere credibilità di fron-
te alla popolazione afghana, in una
fase in cui la sua effettiva autorevolez-
za è ancora tutta da dimostrare. Un
test da superare, anche per non pro-
vocare un qualche effetto nostalgia,
visto che i Taleban, loro sì, il disar-
mo erano riusciti ad imporlo quasi
dappertutto, in un paese che, prima
del loro arrivo al potere, era preda ed
ostaggio di mille fazioni, le une con-
tro le altre armate.

L’ordine di sgombero vale per
tutti i gruppi armati che si sono in-
stallati nella capitale dopo la fuga dei
Taleban, due mesi fa. In buona parte
si tratta di bande aderenti all’Allean-
za del nord, o ad essa in qualche
modo collegate. Sulla carta dunque
non sono formazioni ostili al nuovo
potere. Ma la simpatia politica non
sarà più elemento sufficiente a garan-
tire il diritto di portare armi e sfidare
le leggi. Solo la polizia e il personale
ufficialmente addetto alla sicurezza
potrà d’ora in avanti circolare a Ka-
bul con le armi addosso. Tutti gli
altri dovranno rientrare alle proprie
basi.

È stato il ministro dell'interno
Yunis Qanuni ad annunciare il pia-
no governativo, senza per altro indi-
care un termine per la sua esecuzio-
ne. Cosa che invece ha fatto un fun-
zionario del ministero, Din Moha-
mad Jurhat, responsabile alla sicurez-
za pubblica, secondo il quale l’eva-
cuazione deve avvenire entro tre gior-
ni. Al nuovo esecutivo preme accele-
rare i tempi dell’operazione, anche
perché proprio in questi giorni si in-
tensifica l’arrivo dei contingenti stra-
nieri che dovranno vigilare sul man-
tenimento della pace a Kabul nei
prossimi mesi. Il governo, secondo
quanto ha detto Qanuni, «ha deciso
di attuare l'intesa sulla sicurezza che
era stata concordata alla conferenza
di Bonn. A nessuna persona armata
o con munizioni sarà più consentito
girare per le strade».

Insieme alle misure per garantire
l’ordine in città, le autorità si impe-
gnano nel tentativo di risanare
un’economia notoriamente disastra-
ta. In un discorso televisivo Karzai
ha indicato ieri alcune priorità. Pri-
ma di tutto, tenere sotto controllo
l’inflazione. In secondo luogo, rilan-
ciare la produzione. Poi, creare nuo-
vi posti di lavoro. Infine, incoraggia-
re il settore privato e il mercato. Kar-
zai non ha spiegato nei dettagli come
intenda operare, a parte una iniziati-
va per bloccare la stampa illegale di
banconote. Negli ultimi anni vari
gruppi si erano arrogati il diritto di
battere moneta, aumentando a dismi-
sura la circolazione dell’afghani, la
moneta nazionale, e provocandone il
costante deprezzamento.

A Kabul oggi arriveranno i primi
italiani che faranno parte dell’Isaf, il
contingente di pace internazionale.
Sono nove ufficiali partiti ieri da Pisa
a bordo di un C130 della 46ma Aero-
brigata. Il velivolo trasportava anche

generi di sussistenza per le truppe,
due camion con rimorchio e apparec-
chiature di trasmissione. Il grosso del-
le forze italiane partirà sabato.

Mentre continua la caccia ad
Osama Bin Laden ed al mullah
Omar, si apprende che gli americani
ritengono quasi altrettanto importan-

te la cattura di un terzo personaggio,
considerato il legame operativo fra il
capo di Al Qaida e gli organizzatori
degli attacchi terroristici dell’undici
settembre scorso. Palestinese, circa
30 anni, nome di battaglia Abu Zu-
beida, è transitato dall'Egitto alla
Giordania, dall'Arabia Saudita al Su-

dan, usando almeno 37 identità di-
verse.

Il suo vero nome, secondo quan-
to scrive il quotidiano statunitense
Los Angeles Times, è Zain Al Abidin
Muhammad Husain. Dopo la morte
di Muhammad Atef nei bombarda-
menti americani in Afghanistan, Zu-
beida avrebbe assunto il ruolo di stra-
tega militare di Al Qaida, anche in
virtù del fatto che, rispetto a Bin La-
den e al suo braccio destro Ayman
Zawahiri, potrebbe contare su una
maggiore libertà di movimento e for-
se essere già fuori dall'Afghanistan.
Tra l'altro, Zubeida avrebbe rapporti

molto stretti con alcuni leader di Al
Qaida sparsi per il mondo, pronti a
fornirgli qualsiasi tipo di aiuto logisti-
co e finanziario, anche e soprattutto
nel caso in cui Bin Laden restasse
ucciso. Zubeida si occupa delle infra-
strutture dei campi di addestramen-
to, recluta nuovi terroristi, li adde-
stra e li rimanda nei paesi di origine
o nei paesi dove Al Qaida vuole che
operino. «Quest'uomo prende ordi-
ni da Bin Laden, li traduce in piani
operativi e li esegue», spiega Vince
Cannistraro, ex direttore del contro-
terrorismo alla Cia. «Può essere do-
vunque, ma quello che si sa è che il

denaro si sta muovendo e le cellule
sono attive e in movimento in tutto
il mondo. Il network mondiale fa ca-
po a lui e, attraverso di lui, a Bin
Laden. È per questo che Abu Zubei-
da è forse la persona più importante
di Al Qaida ancora in circolazione».

Il nuovo governatore della città
afghana di Kandahar, Ali Gul Agha,
ha intanto annunciato un'amnistia
per i Taleban che si sono volontaria-
mente arresi e per quelli che lo faran-
no. L'amnistia era già stata preannun-
ciata dallo stesso Gul Agha dopo la
resa di vari esponenti del vecchio re-
gime, che si sono consegnati alle nuo-

ve autorità. Tra questi figurano an-
che tre ex ministri.

L'iniziativa del governatore di
Kandahar sta creando problemi con
il governo centrale di Kabul. Un alto
funzionario del ministero dell'inter-
no ha detto ieri a Kabul che per il
popolo afghano «non è accettabile»
che i tre ex ministri siano stati rila-
sciati dopo il loro atto di sottomissio-
ne alle nuove autorità locali. I tre
sono il mullah Obaidullah, l'ex re-
sponsabile della difesa, il mullah No-
oruddin Turabi, l'ex ministro della
giustizia e il mullah Saadudin, ex tito-
lare del dicastero per le miniere.

‘‘

Stati Uniti

Un comune farmaco antiacne, e non l'emulazione dei terrori-
sti dell'11 settembre, potrebbe esser stata la molla del
suicidio di Charlie Bishop, il ragazzo della Florida che sabato
scorso, ai comandi di un Cessna, è andato a schiantarsi
contro un grattacielo nel centro di Tampa. In casa di Charlie
è stata trovata una ricetta medica per l'Accutane -medicina-
le venduto anche in Italia con il nome di Roaccutan-, che
viene prescritta di solito per i casi più gravi di acne giovani-
le, ma che di recente è finita sul banco degli imputati perché
messa in relazione con gravi casi di depressione e addirittu-
ra di suicidio. «Abbiamo trovato una ricetta: non sappiamo
se aveva cominciato a prendere le pillole», ha detto lo
sceriffo della contea di Tampa Sam Lynn, che ha ordinato
analisi tossicologiche sul cadavere del giovane suicida, i cui
risultati saranno noti tra due settimane. La scoperta della
ricetta dell'Accutane ha gettato una nuova luce sul mistero
del giovane kamikaze, visto che la Food and Drug Admini-
stration ha messo di recente quel farmaco sul banco degli
imputati e individuato 147 persone che, tra il 1982 e il 2000,
si sono uccise o hanno tentato di uccidersi dopo aver comin-
ciato a prenderlo. La polizia ha scavato nel breve passato di
Bishop e l'ha descritto come un solitario. Ma i familiari del
quindicenne suicida hanno detto di non aver mai notato nel
ragazzino le avvisaglie della depressione.

C-130 precipita in Pakistan, dispersi 7 marines
Valium per i Taleban trasportati a Guantanamo

NEW YORK Da oggi per visitare
Ground Zero occorre un biglietto.
Le autorità di New York hanno deci-
so di regolamentare il flusso di turi-
sti e curiosi che ogni giorno si dirige
a Downtown per poter dire di essere
stati sul luogo del disastro. Le rovine
del Word Trade Center sono diven-
tate il più ambito sfondo per le foto
ricordo: le presenze hanno abbon-
dantemente superato quelle all’Em-
pire State Building. Né il vento geli-
do, né la neve hanno fermato in que-
sti giorni l’orda di visitatori. Per acce-
dere alla piattaforma, costruita il 30
dicembre scorso, e da cui si può ab-
bracciare con lo sguardo il teatro del-
l’orrore, la fila può durare anche cin-

que ore. «Tutta la zona è stata invasa
dai turisti. Sui marciapiedi non si
può più circolare», ha dichiarato Ri-
chard Sheirer, responsabile dell’Offi-
ce of Emercency Management.

Per riportare ordine, d’ora in
poi a Ground Zero si potrà accedere
solo muniti di apposito biglietto, e
nell’orario indicato. I biglietti posso-
no essere ritirati gratuitamente al
chiosco situato in South Street Sea-
port da mezzogiorno alle 8 di sera.
Ogni adulto ha diritto a ritirarne
due, i bambini accompagnati posso-
no farne a meno. Per accedere alla
rampa, dalle 9 del mattino alle 8 di
sera, è stato predisposto un ingresso
fra Broadway Avenue e Fulton Stre-

et. La puntualità è di rigore: i bigliet-
ti, stampati in colori diversi sono va-
lidi per un lasso di tempo di mez-
z’ora soltanto, scaduto il quale biso-
gna rimettersi in fila al chiosco.

L’iniziativa non ha mancato di
suscitare polemiche: nonostante i bi-
glietti siano gratis, qualcuno sospet-
ta che dietro all’operazione ci sia un
risvolto economico. Il chiosco che
distribuisce i biglietti si trova in
un’area commerciale che ha risenti-
to pesantemente delle conseguenze
degli attacchi dell’11 settembre. Le
Torri Gemelle ospitavano circa
50mila persone, negozi e ristoranti
nell’area di Seaport si sono trovati
con i locali vuoti e registratori di

cassa muti. Per arrivare a Ground
Zero da Midtown, si passa diretta-
mente sulla Broadway Avenue, e nes-
suno si spingeva a sud nella zona di
Seaport. Con l’espediente dei bigliet-
ti il flusso sembra essere nuovamen-
te assicurato. Sheirer nega che ci sia-
no state pressioni da parte dei com-
mercianti e che il comune stia dirot-
tando i turisti a fare shopping: «Vo-
gliamo alleggerire il flusso di perso-
ne sulla Broadway Avenue e mettere
a disposizione un’area sicura. Il fatto
poi che i visitatori possano trovare
un posto dove stare al caldo, mangia-
re un boccone e utilizzare i servizi
igienici, è solo un vantaggio in più.
Facciamo ogni sforzo per proteggere

la dignità del luogo dove è avvenuta
un’immensa tragedia».

Sulla tragedia c’è comunque chi
ha trovato il modo di fare qualche
soldo: dove ci sono turisti, immanca-
bilmente ci sono i souvenir. Vanno a
ruba le fotografie delle Torri, riprese
di giorno, di notte e anche prima,
durante e dopo il crollo. Per 15 dolla-
ri si può comprare un fotomontag-
gio con l’intera sequenza. I turisti
vogliono portare a casa anche qual-
che simbolo degli eroi della città, i
vigili del fuoco e gli agenti della poli-
zia di New York. Si trovano le ma-
gliette con il logo, i portachiavi, le
penne biro. La polizia ha scatenato
la caccia ai venditori: gran parte di

questo materiale è contraffatto. Le
magliette, i cappellini e quant’altro
porti il simbolo del New York Police
Department non si vende in strada,
ma solo nei negozi autorizzati o su
Internet. «È disgustoso, è un oltrag-
gio - ha dichiarato Daniel D’Allara,
il fratello di un agente morto al
Word Trade Center mentre era im-
pegnato nelle operazioni di soccorso
– Qualcuno sta facendo commercio
del mio dolore». Kathy Vigano,
un’agente che ha perso il marito l’11
settembre, anche lui ufficiale di poli-
zia, dice: «Se i venditori non hanno
la licenza, devono essere immediata-
mente arrestati».

Le forze dell’ordine, in mezzo a

tante emergenze, si sono date co-
munque da fare. A dicembre, duran-
te le feste e nel massimo periodo di
affluenza turistica, non si preoccupa-
vano solo delle bombe nei cestini
della carta straccia e di ordigni nucle-
ari a Times Square. In arresto sono
stati tratti 115 ambulanti e altri 179
sono stati identificati, denunciati e
quindi rilasciati a piede libero. I reati
contestati sono di commercio ambu-
lante senza licenza e vendita di mate-
riale contraffatto. Prima erano le
borse di Louis Vuitton, ora le t-shirt
blu della polizia. I turisti sono prega-
ti di mostrare rispetto, e di acquista-
re solo gli originali.

r.re.

Ci sarà un biglietto per prenotare la visita al Ground Zero. Code di cinque ore per arrivare sul luogo simbolo dell’11 settembre

Turisti in fila per vedere le macerie delle Torri gemelle

I lavori per la ricostruzione dell’aeroporto di Kabul Jimin Lai/Ansa
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Forse in un antiacne la risposta
al suicidio del baby pilota Charlie
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